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zione leale e compiuta deilrr rncissirna: libera Chiesa in  libero Cta~o.  Niuna 
concessione parziale basterebbe a i-icondur 1:1 Ince nelte coscienze e dare 
all'Iialia ia tranquillità di cu i  ha d'uopo. L'era dei coticordati è finita. 
Sarebbe miglior partito lasciare ci6 ch'esiste, con w t t i  gli abusi e gl'in- 
convenienti che ne so120 la coilseguei-iz:i, che  consscrare d i  nuovo, e dare 
con un il i igiioramen~o parziale nuova sanzione a l  sisterza ii'il-ìgerenza 
reciproca, che ebbe effetti così fuilecti per la 61-iesa dei pari che per lo 
Stato » (vol. I, p. 313). Gli storici, o meglio gli archivisti tipo Luzio che, 
dal gretto esame di minute pratiche di governo, c r d o n o  di poter trarre 
motivi di dubitare del liberalismo di Cavour, 12oì1 hanno occhio per i 
larghi orizzonti delia storia, d i  cui il brano citato ofTre una luminosa 
prospettiva. 

Al17esposto principio s'ispirano gli abbozzi dei progetti di concilia- 
zione, compilati per ordine del Cavcìir. I1 secondo di essi: r idaito da l  
Mi11gh2:ii. è i l  piìi compiuto ed organico. Nel legsei-lo, si avverte che 
qualcosa del suo spirito informatore è passaio nella posteriore legge delle 
Guarentige, malgrado la s i tuazime diversa e la mancata conciliazioi-ie. Nel 
~ U O  complesso, esso fornisce ancor oggi rnaieria di riflessione allo stu- 
dioso di politica. 

G. D. R. 

&!IAKIO PRAZ, - La carne, la morte e il diavolo ncl!;r. l e t t e~n tura  ror~znn- 
t icn. - Milano-Roma, La Culltiira, S. a., ma 1930 (8.0, pp. X-505). 

Era  ìlno d i  quei libri che bisognava scrivere, e io sono lieto che 
l'abbia sci-itto un  italiano, che non solo dà proira di  grande pratica nelle 
tre letteratcre, francese, inglese e iealiana, su cui princfpalrnenle si fonds ,  
ma pensa niiidarnente, espone con ordine c ciliarezza, e sa tenere la sua 
ricerca olel campo che le è proprio: quello noil delle creazioni di bel- 
lezza, ma della vira morale europea dalla fine dei sette ai principii del 
novecen:o. Ciò che avrei desideralo d i  veder meglio ~ o ! l o ~ a t o  e illustralo 
nel libro dirò in breve, dicendo il mio rnodo di considerare la materia 
che esso fratla. - Che nell 'uomo siano strani miscugli di scn.tirnerti, e 
perciò di tendenze, (( piaceri misti D, come u n  tempo si cl~iiiinnvano, 6 
cosa ovvia. Se i~za  esemplificare (perchè già Tanto il P iaz  ha già esen2plifi- 
cato i n  questa p:irte e tanto d i  più si trova nei traétriti corrispettivi di 
fisiologia, psicologia e parologia) con le  cornplicazioiii del!' istinto sessruale, 
hasta pensare alla voluttà del pericolo, a l l ' a t t r~zione degli abissi, e si- 
inili. Ma cotesti sentimenti, nell'uomo srino, o si rectringoco a semplice 
esperienza di umanità (I?ti?tzL~?zi nihil nli'e~ztlm ptiio) e si conver.iono iz 
conoscenze, o sono oggetto di occasionali e fuggevoli imiriaginazioni, 
dalle quali presto l'attenzione si distrzrna. Negli uorilini noil sani essi 
salgono, invece, da l  fondo alla superficie, e anzi si innalzano al cielo, e 
diventano brama contirasa, tormento, frenesia per u n  ideale estasianie. 
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Irlccinzi a yueseo capovolgir;-iento, al basso che si atteggia ad alto e al-  
tissimo, 17uorno sano non sempre prova repugnanza, ma talvolta anche 
un senso d i  comico; e gli accade di correggere educcitivaraente taluni 
c3i quegli erranti  coi farli vergognare delle stupidità a cui si abbando- 
nano, delle cose piccine che vedono grandi, delle cose non serie che 
prendono sul serio. Ricordo che, q u s i ~ d o  il D'Anilurizio, con verso sa- 
pie:iteiilente girato e con prosa ben r i tn~n ia  e magnificamente paludatn, 
rap1>rese~ta\7a quella sorta di corn:noziorii - e si lesse allcra su pei gior- 
nali che era stato ricl-iiamato pel servizio milirare come soldato - un 
u%ciale, che, conversando con n ~ e ,  sfogliava coc ira uno di  quei suoi 
libri, esciamò: - Ah, averlo alla mia diPcndenza! Gli metterei i i l  mano 
la t.cinzaT,,z it gli farei scopare il quartiere. Questo io guorircbbe. - 

Per qual  modo accndde che nello spirito europeo, e nella corrrlativrt 
lotteraiura ed arte, tra il sette e l 'ot~ocento, i l  ~xorboso  venisse pren- 
dendo u n  posto che non  aveva avuto nei secoli precedenti? Q u e s ~ a  ri- 
cesc:: che si lega ailo s ~ u d i o  di 'tutto lo svolgimento religioso, filosofico, 
morale e pratico di  quel tempo, mi pare che :nanchi nel libro del Praz; 
ed essa avrebbe dovuto veramente dargli i l  Tono e impedii-gli di confi- 
gurarsi in  una raccolta d i  curiosit i  e stranezze. 

Inoltre, il Praz sembra far  consistere il cosiddeito romanticismo nella 
formazione d-i una sensibilità nuova, quella appui-110 che si manifesta 
nelle tendenze e figurazioni che egli coci largcimente espone. Ma non è 
il ron~anticismo, preso anche nel suo senso (C storico ) I ,  e secondo l'uso 
corrente di quella paioli+, assai più complesso? E non solo ricco di vn- 
!ori teorerici, come quelli che si chiamarono dinle~ilca,  estetica, storicità, 
e simili, ma ariche di valori morali, e anche di malattie e di crisi non 
cosi vergognose coime quelle da  lu i  passas"fe i n  rassegna? 

Ed ecco il terzo purilo. Non doveva il Praz segnare più profonda- 
inen:e la ctifferenza. tra il romanticismo proprjamerlte derro e quello che 
si chiama posteriore i-omai~iicisnro a ,  che l-ia preso anche il nome d i  « de- 
cadentisrno D ?  A mio parere, 1x1 romanticistxo propriamenre d e ~ l o ,  oltre 
la  patologia sessuale e la 111acabra e la diabolica, c'erano ideal-i d i  libertà, 
di umanità, d i  giusrizin, di puritf!, che lo~ tavano  con que!la patologia o 
ad essa s.i alternavano, e talora ne  erano il~aculati  e tal7al.tra n e  traevano 
fuori le bianche ali. Paragonare Chzteaubriand, Byron e Shelley con 
Baudelaire, Flaubert e D'Annunzio. 

&!la ciò richiede 1.111 pih parlicolare e più lungo discorso, che farò In 
altra occasione, piacendomi per ora concludere col ringraziare i l  Praz 
pel contiibuio che egli l-ia recato a siffcitta indagine: rjngrnziairien~o che 
i n  parte è graiitudine di essere sollevati d i  u n  peso, esentati da u n  com- 
pito sgradevole, e di non dover pih ripercorrere i l  ?erri-ìorio che egli ha  
percorso, tra spettacoli che paiono vividi di colori e riescono monotoni. 
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